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Via  Crucis 

Novellamente  eretta 
nell'  ATRIO 

DEL 

Santissi1*10  Cr  ocifis  so 

DE  LL  A 

Chiesa  Parrocchiale^  Col-. 

LEGIATA  DI  8 .  P  OLO,  OVE  E  SIS  = 
TE  NELLA  SANTA  CAPPELLA 

Cantica  Miracolosa  Immagine 
di 

Gesù  Crocifisso 

A  SPIRITUALE  VANTAGGIO 

DE'  suoi  divoti  • 

Con  una  formula  facile 
di  meditare  li  Misterj 
S  acrosanti  di  sua  Passione 


A  Div  o  ti  d  i 
Gesù  Crocifisso 

Io  esercizio  della  Via  dolorosa,  o 
/'  sia  della  Cróce  tanto  profitt evo  = 
le  alle  Anime  noflre  pel  merito  sovra  = 
grande  che  riportano  dal  meditare  db 
votamente  i  dolori  di  Gesù,  e  per  1' 
ac cjuifto,  che  fanno  delle  numerosifsR 
me  Indulgenze  Plenarie,  e  non  Plena= 
rie  per  se  flefse,  e  per  le  Anime  del 
Purgatorio,  come  dichiarasi  in  piu' Bob 
le  de'  Sommi  Pontefici;  E  perche'  siavi 
facile,  e  nelle  voftre  Anime  f  ammire= 
volifsimo  frutto  produca  di  rendervi 
imitatori  degli  esempj  Santifsimi  lasci= 
atici  nell’  ultimo  penosifsimo  suo  viag= 
gio  da  Gesucrifto  noflro  Redentore, 
giutta  1’  ammaeltramento  delPrencipe 
degli  Apolidi  :  Chrtjìin  pa/ìut  ejì  prò 
noòù,  voiis  reiinpuené  rxernplum,  ut  jeyuamwi 
vejìzpùz  ejiu;  do\^ri  da  voi  praticarsi 
nella  seguente  forma. 

Adorate  Dominum 
in  atrio  sancito  eìus. 

Arrivati  nell  Atrio  del  Santifsiino  Cro= 
cififso  con  animo  di  fare  la  Via 
Crucisela  quale  comgevvi  noto,  al  = 
tro  non  e'  che  una  divota  rappresene 
tazione  di  quel  doloroso  viaggio, che 
f  amoroso  Gesti  fece  dalla  Casa  di  Pr 
lato  al  Galvario^vi  proftrarete  dinane 
zi  all  Altare  di  Gestì  Crocifxfso,  e 


_ ■  '  _ : _ ? 

quivi  con  sentimenti  di  viva  fede,  e  di 
sincera  divozione  adorando  la  Maes= 
fa'  Suprema  del  noilro  vero,  e  Sommo 
Dio,  fare  un' Atto  di  Contrizione,  e  po  = 
tra’  giovarvi  quello,  che  per  tal  fine  vi 
propongo  a  suo  luogo  . 

Finito  l’ Atto  di  Contrizione  anderete  al= 
la  Prima  Stazione,  ove  infinocchiando: 
vi  premetterete  l'Atto  di  Adorazione, 
dicendo:  Adorarmi^  te  Chrijte, et  beneeliei- 
mtiii  tibi,i&c ■  leggere  attentamente  ilMis  : 
tero,  e  dopo  di  averlo  brevemente  me± 
dilato,  direte  un  Paier  riojler,  ed  un  Ave, 
Maria,,  colla  Prefiliera,  Misererà  nojlri 
Domine,  mùerene,  nojìri,  e  pafsando  alla 
Seconda  con  race  oglim  e  nto,  e  mode  dia, 
come  se  accompagnaste  personalmen: 
te  Gesù'  al  C alv ario,  farete  lo  ftefso  suc  = 
cefsivamente  sino  al!  Ultima, finita  la  qua= 
le  ritornarete  al  Sacro  Altare  di  Gesù' 
Crocififso,  dove  adorandolo  profondamen: 
te,  terminarete  f  esercizio  con  quelle  due 
Orazioni, e  Benedizione  a  Gesti  Crocifis: 
so,  ed  a  Maria  addolorata,  che  vi  pongo 
nel  fine  . 

Premefsa  quella  breve  Distruzione,  e c  = 
covi  la  pratica  del  Divoto  Esercizio  . 
Usatela  a  dovere  se  volete  facilitarvi 
f  eterna  salvezza,  con  farvi  facile  la 
pratica  delle  piu  sode  virtù. 
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Prati  g a 

DELLA 

Via  Crucis- 

Infinocchiati  avanti  '1  Safro  Altare 
.  di  Gesù'  Crocifif  s o,  direte  . 
ZXctiones  noftras,  queefumus  Domine,  afpi- 
l  V rando  pra;veni,c6  adjuvando  prose = 
quere,  ut  conta  noilra  oratio,cè  operatio  a  te 
semper  incipiat,(&  per  te  coeptafiniatur.Per 
Chriitum  Dominimi  noflrum .  Amen . 

V-  Adoramus  te  Chrifte,-c£  benedicimus  tibi. 
R.Quia  per  SanctamCrucem  tuam  redemifli 
mundum  • 

Oremus  • 

Re spice,  qua?sumus  Domine,  super  hanc  fa 
miliam  tuam,pro  qua  Dominus  noiter  jesus 
Chriflus  non  dubitavit  manibus  tradi  nocen= 
tium,  <£  crucis  subire  tormentum.Qui  tecum 
vivit,<£  refnat  in  fecula  ffeculorum.  Amen. 

Atto  di  Contrizione. 
Amorosifsimo  Gesù, vero  Dio, e  vero  Uomo, 
ecco  a  voitri  Santifsimi  Piedi  un  misero 
peccatore,  pieno  di  rofsore  per  avervi  in 
tante  fuise  offeso.  Confefso  non  efsere  io 
def  no  di  alzare  g li  occhi  al  Cielo,  avendo 
di  troppo  oltraggiata  f  infinita  Maefìa'  voftra,  e 
confefso  di  avere  spontaneamente  perduto  il 
prefievolifsimo  efsere  di  voffro  Figliuolo  a 
cagione  delle  mie  oltremodo  moftruose  in= 
gratitudini  alvoitro  Amore/ Ma  confefso 
altresi,  che,  per  quanto  sieno  e  molte,e  gravi 
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le  mie  reita',  Voi  non  perdette  giam  = 
mail’efsere  di  pietosifsimo  Padre;  perciò 
affidato  all' immensa'  Carità' vòltra,  umiliato 
a  Voi  ricorro,  ed  imploro  pentito  la  voflra 
mifericordia .  Si  mio  GESÙ  pentito  io  sono 
di  avervi  offeso,  e  tuttavia  di  cuore  mi 
pento  di  avervi  offeso;  perche'  siete  in 
Voi  itefso  infinitamente  buono,  e  perdono 
vi  chiedo  delle  tante  ingiurie  fattevi  • 
Quelle  detelto  col  piu'  vivo  sentimento 
del  mio  spirito,  e  vorrei  piuttolto  non 
efsere  nato  al  mondo,  che  avervi,  anche 
per  una  sola  volta,  disellato  risolutis  = 
simo,  col  veltro  ajuto  di  morire  piut  = 
tolto  che  mai  piu'  ritornare  volontà  = 
riamente  ad  offendervi .  Amen  . 

Andarltl  alla  Prima  Sta  ~ 

ZIO NE  DICENDO  . 

Stabat  Mater  dolorosa, 

Juxrta  Crucem  lacrymosa 
Dum  pende bat  Filius. 

Del  confitto  mio  Signore, 

Santa  Madre,  deh'.  Voi  fate, 

Che  le  Piaghe  fue  sacrate 
Sieno  imprefse  nel  mio  core  . 


I 

L 
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Stazione  Prima. 

V  Adoramus  te  Chrifte,t£  benedieimus  libi- 
ff'Quia  per  SanctamCrucem  tuam  redemiili 
mundum . 

Medita  zione  . 

GEsù  innocentifsimo  condannalo  a  mon 
te  da  Pilato .  E  perche''  mai  vi  so£>  = 
gettaile  mio  GESÙ  ad  una  Sentenza  co: 
tanto  iniqua,  se  Voi  per  natura  impecca: 
bile  dallo  itefso  Pilato  confefsato  foste  in  = 
nocente!  Ah)  di  sicuro  per  ricomperarmi 
colla  voflra  Morte  da  quella  dannazione 
eterna,  che  tante,  e  tante  volte  mi  sono 
meritato  peccando  .  Oh  voiìro  amore  al 
sommo  ^grande  J  Ed  io  avero'  ancora  ar: 
dire  di  offendervi1,  potrd  non  amarvi!  No,  nq 
non  sia  mai  vero:  bensì  ecco,  che  ora  vi 
donp  perpetuamente  il  mio  cuore  • 

Pater  nofter  <£c.  Ave  Maria  <£c .  Gloria  cfcc 
V  Miserere  nollri  Domine  • 

Miserere  noltri  • 

Alea  Seconda  Passando 

Cujus  animam  ^ementem , 
Contriftatam ,  cè  dolentem 
Pertransivit  ^ladius  . 

Del  confitto  mio  Signore, 

Santa  Madre,  deh! Voi  fate. 

Che  le  Piaghe  sue  sacrate 
Sieno  imprefse  nel  mio  core  • 

Cosi  si  dice  ire  tutte  li altre  Stazioni,  come-  anco  I 
li  rr-  e  P/PJ-  suddetti  ■ 


Stazione  II 
CujtJS  ANIMAM  GEMENTEMj 

Contri  statam  et  dolente» 
Pertransivit  gladius. 


Stazione  Seconda. 

~y.  Adoramus  ..>  .  Quia  ... 

Meditai  'zio ne.  . 

GEsù  riceve  la  Croce,  e  di  buonge= 
nio  sottomette  le  squarciate  sue  spal= 
le  all  ignominioso  peso.  E  ad  un  tanto  es  = 
sempio  ancora  non  apprendo  la  sonumfsi= 
one,  che  debbo  avere,  quando  degnasi  il  Si= 
gnore  di  vietarmi  con  qualche  tribùlazione 
ancora  potrò  dar  luogo  in  me  all'impazi= 
enza,  quando  avvengami  qualche  siniftro  in= 
contro.1  Ah,  discepolo  ingrato,  ch'io  sono, di 
cosi  degno  Maeltro!...  Me  he  confondo,  caro 
GESÙ,  e  confettandomi  meritevole  di  ogni 
g  alligo,  risolvo  col  volino  ajuto,  di  voler  es  = 
sere  in  avvenire  più  rafsegnato  ne'  miei 
travagli . 

P  ater.  Ave  • 

UT.  Miserere...  W-  Miserere... 

JIlla  Terza  Passando 

O  quam  trillis  cfe  afflici  a 
Puit  illa  benedicta 
Mater  Vnigeniti . 

Del  confitto  mio  Signore,  cèc . 


■<» 


Stazione  -  III . 


O  QtTAM  TRISTIS,  ET  AFFI/IOTA 
FUIT  IEIyA  BENEDITOTA 


JA 


Stazione  Terza- 

y.  Adoramus  ...  Quia. .  . 

Medita  'zione  . 

CAde  Gesù'  la  prima  volta  sotto  la  Grò 
ce,  cfc  a  forza  de'  calci, urti,  e  percofse, 
viene  dai  Manigoldi  colletto  a  pretto  rial= 
zarsi.Ghe  barbaro  cuore  di  quegli  empj.1  che  in= 
umana  fierezzalFierezza  pero',  e  barbàrie  dame 
rinovata,  oh  oprante  volte  ! . .  Me  ne  rimpro-- 
vera  la  ttefsa  mia  coscienza,  che  mi  accula 
reo  di  tanti, e  si  varj  peccati  da  me  com= 
metsi .  Almeno  sapefsi  ora  confondermene, 
sapefsi  emendarmene  )  Deh  !  amato  GESÙ' 
usate  meco,  vi  pre^o,  dell’  infinita  misericor= 
dia  vottra,  e  perdono  concedendomi  de'  miei 
^ravifsimi  pafsati  falli,  che  di  vero  cuore  de  = 
tetto,  non  permettete,  eh'  io  piu  vi  calpesti 
peccando . 

Pater.  Ave. 

y.  Miserere ...  .  Miserere  . . . 

Alla  Quatta  Passando  . 

Qute  meerebat,  c è  dolebat. 

Pia  Mater  dum  videbat 
Nati  poenas  inelyti . 

Del  confitto  mio  Signore,  (fec  . 


_ : _ ÌL 

Stazione  Quarta 

V-  Adoramus  ...  .  Quia . . . 

Meditazione  . 

GEstf  incontrato  dall’  aflliltifsima  sua 
Madre,  la  quale,  al  primo  vederlo 
maltrattato  a  si  alto  segno,  soprafatta  rima= 
se  da  uno  eccefsivo  cordoglio,  come  au  = 
mentofsi  a  dismisura  in  Gesù*  la  pena  in  ri¬ 
mirare  la  dilettifsima  sua  Madre  immersa  in 
tanto  affanno.  Oh,  chi  sapefse  intendere  le  ga= 
re  di  compafsione,  e  di  amore  di  Gesù*  a  Ma= 
ria,  di  Maria  a  Gesù',  e  potefse  ancora  efser = 
ne  a  parte:  Beato  me  se  avefsi  tal  sorte: Ma 
come  averla,  se  Voi  addolorata,  <é  afflitta  Ma  = 
dre  non  me  la  ottenete1.  Se  Voi  tormentatisi 
simo  Redentore,  non  mi  fate  la  caritei  di  con  = 
cedermela!  Eccomi  a  pregarvi  di  tutto  cuore: 
Consolate  amendue  le  giufle  mie  accefe  brame- 

Pater.  Ave- 

yi.  Miserere..  Ij£ .  Miserere . . 

Mela  Quinta  Passando 

Quis  eli  homo,  qui  non  -fleret, 
Matrem  diritti  si  videret 
In  tanto  supplirlo: 

Del  confitto  mio  Signore,  (Éc* 


Stazione  V. 

Quis  EST  HOMO,  QUI  NON  FLERET, 
Matrem  Ghristi  SI  VIDERET 
In  tanto  sufplitioT 
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Stazione  Quinta* 

y.  Adoramus  •  • .  IJZ.  Quia... 

Medita,  zione 

GBsu  ajutato  dal  Cireneo  a  portare  la  Cro= 
ce.  Non  voleva  piegarsi  il  Cireneo  ad  a: 
jutare  Gesù',  e  vi  volle  della  violen za, perché 
il  meschino,  senza  ahbadare  al  bisogno  di  chi 
vedeva  tutto  opprefso,  flava  ofservando  la  rii 
trosia  degli  altri,  e  la  ripugnanza,  che  tutti 
avevano  di  sollevarlo.  Grande  inganno!  tras= 
curare  il  proprio  dovere  per  conformarsi  alt 
lo  scorretto  vivere  degli  altriiDuncjue,  perché 
molti  vivono  male,  perche'  mancano  da  loro 
doveri, vorro' io  pure  fare  lo  AefsoiPerché  mol¬ 
ti  vogliono  dannarsi, io  pure  coll’ imitare  la 
loro  condotta,  e  con  lasciarmi  sedurre  dai  loro 
esempj,  vorro'  guadagnarmi  l’Infèrno1.  Oh  Aolù 
de  zza!  Che  gioverà'  a  me  f andare  dannalo  con 
molti, e  nell’Infèrno  non  efsere  solo1.  DehJcaro 
GES  Ih  illuminate  la  mia  cecità',  e  fattemi  pra= 
ticamente  conoscere,  che  se  vorro' vivere,  come 
certuni  sen  vivono,  sicuramente  mi  dannerò'* 
onde  atterrito  dal  manifeflo  pericolo,  attenda  di 
propofito  a  vivere  giufta  le  Deggi  del  mio 
proprio  flato.  Pater.  Ave. 

W.  Miserere...  pz .  Miserere... 

Alla  Sesta  Passando- 

Quis  non  pofset  contriftari, 

Piam  Matrem  contemplari 
Dolentem  ciun  Fitto? 

Del  confitto  mio  Signore,  (£c  . 


f  Stazione  .  VI  . 

jQUIS  NON  POS  SET  CONTRIS  TARlj 

ÌPiam  Matrbm  contbmplari] 
Dolente  m  cum  Filio  > 


_ 

Stazione  Sesta. 

y.  Adoramus  ...  ^ .  Quia  . . . 

Me  iji  ta  z  ione  . 

T  Ina  nobile  Matrona  apprefsandosi,  senza 
vJ  riguardi  frammezzo  a  quella  turba  d’  in= 
discreti  Manigoldi, a  Gestiti  asciuga  riveren= 
temente  il  voìto,ed  in  premio  riporta  esprefsa 
al  vivo  r  adorata  effigie  del  Salvatore .  Gran 
corallo  in  vero  di  una  Donna,  e  Donna  no-- 
bile  chiamata  Veronica,!  Ma  quanto  quefta^an= 
de, maggiore  fu' la  ricompensa, che  n'ebbe. Sareb¬ 
bero  in  me  pure  e  piu  abbondanti  e  piu'  efficaci 
«*1  i  ajuti  della  Divina  Graziale  maggiore  in  me 
fofse  lo  spirito  di  disprezzare  gli  umani  rispetti, 
quando  trattasi  di  onorare  Gesiì;ma  se  incau= 
to  troppo  temo  gli  altrui  motteggiamenti,come 
potro'  sperare  si  gran  vantaggio!  Deh, amorosi^ 
simo  Redentore,  imprimeteci  prego,  nel  mio 
cuore  un’  alta  flima  della  Maefta'  Voftra,per  cui 
con  animo  invincibile  io  attenda  solamente  a 
ben  servirvi  senza  alcun  umano  rispetto,  e 
senza  temere  le  dicerie  de  malviventi  imi: 
co  mio  ftudio  sia  di  preflarvi  in  ogni  tem  = 
po  tutto  l’ ofsequio  -  Pater.  Ave. 

V-  Miserere ...  I Miserere . . . 

A.LLA.  Settima.  Passando . 

Pro  peccaiis  su®  gentis, 

Vidit  Jesum  in  tormentis. 

Et  flagellis  subditum  • 

Del  confitto  mio  Signore  Cèc. 


_ _ _ _ _ Zi 

Stazione  Settima. 

yf.  Adoramus. . .  ~tyL.  Quia . . . 

Medita  z ione  . 

Plervemito  Gesù  alla  Porta  della  Città, per 
cui  andavasi  ed  Calvario,  prima  di  uscire  cad= 
de  la  seconda  volta  sotto  la  Croce,  per  dare 
(cred’io)  tempo  maggiore  à  suoi  nemici  di  pem 
sar  meglio,  prima  di  trascinarlo  fuori  della  Cit= 
tà,  e  renderli  inescusabili  della  loro  oftinata  per; 
fidia .  Oh  bontà'  immensa  del  Redentore'.Quanto 
tempo  ha  conceduto  a  me  pure  di  rawe  = 
dermi,  anzi  quante,  e  quante  volte  me  ne 
ha  fatto  pietoso  l’ invito  ?  Sta  e^li  tutt'  ora 
chiamandomi,  e  perche'  faccio  io  dunque  il 
sordo? Forse  sarà  quelli  f  ultimo  giorno  per 
me:  e  chi  mi  afsicura,  che  non  sia  fors' anche 
per  me  f  ultima  chiamata  ?  ed  ancora  non  mi 
do  vinto?  Trattasi  di  accertare  la  mia  salute, 
e  non  mi  risolvo?  Oh  Itolidezza  .'Apritemi  Voi 
£*li  occhi,  caro  GESÙ,  e  fatemi  vedere  il  gran¬ 
de  pencolo  di  eternamente  dannarmi,  se  più 
a  lungo  ardirò  abusarmi  della  voltra  mise  = 
ricordia,  onde  il  timore  almeno  dell'  Inferno 
(se  in  me  non  ha  iuo^o  l’amore)  obbedien= 
Ite  mi  renda  alle  voflre  voci.  Pater.  .Ave. 
Miserere.  .  .  .  Miserere.  .  . 

Adda  Ottava  Passando  . 

Vidi!  suum  dulcem  natum, 
Moriendo  desolatum. 

Di  un  emisit  spiritimi. 

Del  confitto  mio  Signore,  Cèc . 


Stagione.  Vili  • 

VlBIT  SUUM  DULCBM  NaTUM 

Moribndo  bbsolatum, 

Dum  emisit  spiritum. 


Stazione  Ottava.. 

yr.  Adoramus. . .  3^.  Quia . . . 

.Meditazione  . 

Alcune  pietose  Donne  in  rimirando  Gesù 
1  V-  trascinato  dai  Manigoldi  con  furore 
diabolico  al  Calvario, non  an  potuto  contener 
si  dal  piangere  amaramente .  Fortunatifsime 
Donne,  che  sapefte  impiegare  si  bene  le  vof 
tre  lacrime.1.  da  me  che  mai  si  piange! 
. . .  Ah.1  un  lesero  discapito  nella  robad’in: 
contro  di  una  picciola  avversità',  un  dissidio 
più  appreso,  che  reale,  sono  di  ordinario  li 
motivi  meno  riprensibili  del  mio  pianto .  Oh 
mie  lacrime  mal  impiegate  ! . .  Deh!  pietosif= 
simo  mio  Redentore,  cambiatemi  quello  cuo= 
re, e  dal  contemplarvi  tanto  addolorato  per 
me  fate,  che  da  quello  punto  io  incomincj 
a  piagnere  daddovero  e  le  mie  colpe,  e 
le  voltre  pene  . 

Pater .  Ave  • 

V  Miserere  ...  .  Miserere  .  •  • 

Alla  Nona  Passando. 

Eja  Mater  fons  amoris. 

Me  sentire  vim  doloris 
Fac,ut  tecum  lti^eam  . 

Del  confitto  mio  Signore,  tèe  • 
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Eja  Mater  fons  amoris, 
Me  sentire  vim  doloris 
Fag,  ut  tegum  lugeam. 


-a£ 


Stagione  Nona 

’V7’-  Adoramus. . .  3^ .  Quia  .  . 

G  MEDITAZIONE . 

E  su'  cade  la  terza  volta  sotto  la  Croce,  ed 
al  sommo  arrabbiatili  Carnefici  impazien= 
iirsimi  di  averlo  vivo  sul  Calvario,  con  indici  = 
bile  furore  avventandoseli  addofso  lo  calpes  = 
tano,e  lo  pere uotono . P overo  mio  GesiiJ. .  Le 
mie  ricadute  in  peccato,  dopo  tante  promefse 
fatevi  di  non  piu  offendervi,  ah!  quelle  sono, 
che  vi  fanno  ricadere  con  tanto  spasimo,  e  so= 
no  pur  quelle,perle  quali  siete  Voi  si  maltrat  = 
tato.Mille  volte  protetto  di  non  volervi  dis^ufi 
tare,  di  applicarmi  nell  ofservanza  della  Vonra 
santa  Le  e^e,  di  voler  vivere  con  pazienza  ne 
miei  travagli,- Ma  ben  pretto,  al  primo  incontro 
ritratto  o^ni  promefsa,e  appena  risorto  alla  vofi 
tra  Grazia, volontariamente  ricado  nelle  colpe 
di  prima... Oh  mia  detettabile  incoftanza! E 
sino  a  quando,  amorosifsimo  GESTI  durerò'  ad 
abusarmi  della  voflra  misericordia! . ..  Quando, 
quando  arriverò'  a  dire  daddoverol..  Lo  sos= 
piro  mio  Gesiì,e  ve  ne  prie^o  con  tutto  il  cuor 
re.Deh,sia  quello  il  momento  felice  per  me,in 
cui  risorgendo  dalle  reiterate  mie  colpe,  mai 
pili  mai  piu' non  abbia  a  ricadérvi. Pater.  Ave 
V*  Miserere  ...  Miserere  .  •  • 

Alla.  Decima  Passando. 

Pac,  ut  ardeat  cor  meum 
In  amando  Chriftum  Deum, 

Ut  sibi  complaceam  . 

Del  confitto  mio  Signore,  efee  . 


~  ^7 


Stazione  De  cima- 

V.  Adoramus. . .  1$. .  Quia  ... 

Medita  zi  ohe  . 

GEsu'  arrivato  sij.  Calvario  Ut  spogliar 
to  illudo  con  riaprimento  di  tutte  le 
sue.  Piaghe  ed  abbeverato  con  aceto  mis= 
to  di  fiele. Cosi  Es*li  volle  nell’ innocentis  = 
simo  suo  corpo  portare  la  pena  di  quella 
soverchia  delicatezza,  con  cui  accarezzo  il 
mio  benché  rubello,  dichiarandomi,  che  non 
^li  sarò'  compagno  nel  fodere  in  Cielo,  se 
ricuserò'  di  efser^lielo  nel  patire  in  terra.  Fos= 
pero'  da  me  intesa,  ed  intieramente  pratica^ 
a  si  vantaggiosa  Lezione!. .  Dehlpietosifsimo 
G-ESU'  illuminate  la  mia  cecità^  e  se  per  l’ad= 
dietro  con  le  delicatezze,  e  condiscenden  = 
ze  mi  formai  del  propio  corpo  un'  Idolo  di  vof= 
tra  intuirla,  fate,  che  da  ora  innanzi  con 
Cenerosa  mortificazione  vittima  e^li  sia 
di  voflro  onore. 

Pafer.  Ave. 

Miserere. . .  ^ .  Miserere . . . 

_ Alea  Vnde  cima  Passando. 

San  età  Mater  iftud  a^as, 
Crucifìxi  fi^e  pla^as 
Cordi  meo  valide'. 

Del  confitto  mio  Signore,  ette  • 


Stazione  Vndecima 

Hi-  Adoramus  •  -  .  1F- Quia  -  -  - 
Meditavi o ne,  ■ 

GDsu'  inchiodato  in  Croce  con  inau  ? 

dita  barbarie,  efsendovi  presente  f 
affli tifs ima  sua  Madre — Oh  tormento'.Oh 
spasimo  di  Gesù,  e  di  Maria  Gestì  dà  tre 
crudeli  manigoldi  divisi  ai  tre  lati  della 
Croce  con  acerbifsimo  scompaginameli: 
to  di  tutte  le  membra  traforato  nelle  ma  = 
ni,  e  ne' piedi1. .  •  -  Maria  trasformata  da  amo  = 
re  compafsiuo  nei  dolori  di  Gesù,  crocifis  = 
sa  nell  Anima,  e  da  tutti  insieme  que'  col= 
pi  ferita,  co'  quali  il  caro  suo  Figliuolo  resto' 
m  Croce  confitto!. Povera  Madre.'-  Pigi? 
io  tradito! -  - -Ho  io  in  seno  un  core  certameii? 
tepiucche  spietato,  se  a  spettacolo,  di  cosi  te  ? 
nera  compafsione  non  mi  risolvo  di  rifor  ? 
mare  lo  scorretto  mio  vivere,  vera  cagio  = 
ne  delle  tormentosifsime  loro  pene  • 

Pater  •  Ave  . 

Xr-  Miserere. -  BC  Miserere 

Alla  Dvode  cima  Pa  s  sand  o 

Tui  Nati  vulnerati/ 

Tarn  dignati  prò  me  pati, 

P^nas  mecum  divide  • 

Del  confìtto  mio  Signore,  (&c  • 


_ Sjl 

Stazione  Duode  cima. 

y.  Adoramus. .  .  Quia. . . 

Meditazione  . 

INalberata  con  impeto  crudele  la  Croce, 
.1'  agonizzante  Cesti  pieno  di  ferite  nel 
Corpo,  opprefso  di  angoscie  nell’  Animo, 
dopo  tre  ore  di  peno  sifs  ima  Afonia  chinane 
do  verso  la  terra  il  Capo,  muore...  Appres  = 
sati.  Anima  mìa,  alla  Croce  del  tuo  Gesù,  e 
fifsando  attenti  gli  sguardi  nel  di  Lui  Corpo 
esangue,  mira  lo  scempio,  che  di  Lui  ha  fat= 
to  il  tuo  peccato.  .  .Vedilo  là, che  sebbene 
tanto  da  te  vilipeso,  pure  ti  si  moflra  colle 
braccia  aperte,  e  a  se  ti  chiama  per  ltrigner 
ti  teneramente  al  suo  seno. Ma  che  risolvi1 
Forse  di  ricusare  inarata  inviti  si  amorosi? 

. .  .Ah  GESÙ  mio  caro  Bene,  non  polso 
re  sài  ere  più  lungamente  alle  dolci  violen= 
ze  del  vollro  amore...  .Eccomi,  eccomi 
a  pie'  della  vollra  Croce  pentito  della  de  = 
teitabile  mia  fierezza  .  Avvalorate  Voi  il 
mio  pentimento,  e  concedetemi  una  perseve= 
rante  riconciliazione,  onde  mai  più  non  s'  al= 
lontani  il  mio  cuore  dalla  vollra  Croce . 
Pater.  Ave . 

V  Miserere.  .  .  1$?.  Miserere.  .  . 

AllaDecimaterza  Passando. 

Fac  me  vere'  tecum  fiere, 
Crucifixo  condolere, 

Done  ego  vixero. 

|  Del  confitto  mio  Signore,  c&c. 


Stazione  .  XIII 
Fac  me  vere'  tegum  fiere, 
Crucifixo  condolere, 
Donec  ego  vixero  • 


_ 2!_ 

Stazione  Decimaterzai 

KL  Adoramus. . .  ~fy.  Quia. . . 
MmD  LUTAZIONE. 

MOrto  Gesù  in  Croce,  ne  fu  depoflo,  e 
dato  nelle  braccia  dell'  afflittifsima  sua 
Madre  pel  desiderio,  eh'  Ella  intensifsimo 
aveva  di  compafsionarlo  teneramente,  più 
a  minuto  contemplandone  le  Piaghe  tutte.... 
O  cuore  veramente  di  Madre.1  Ewi  in  me 
cuore  si  tenero,  sì  forte  amore  verso  Gesù. 
. .  .Ah  !  pur  troppo  ne  sono  affatto  privo,  e 
me  ne  convince  cjuella  tiepidezza,  con  cui 
ho  terminato  ormai  il  divoto  esercizio  deh 
la  Via  Crucis.  ...Deh '.cara  Madre  del  San= 
to  Amore,  vera  Regina  de'  Martiri,  addo  = 
lorata  MARIA,  accendete,  vi  prego,  il  mio 
povero  cuore,  cosicché  pofsa  ben  amare 
il  suo  Dio,  e  comparirgli  grato  dinanzi  gli 
occhi:  Fac,  ut  or  dea t  cor  meum  ùv  aman¬ 
do  ChriJkun  Deuffv,  e  allora  si,  che  sarovvi 
compagno  nel  piagnere  à  pie'  della  Croce 
la  spietata  morte  del  Divino  voflro  Figliuo= 
lo,  unendo  le  mie  alle  vofìre  lagrime 
Pater.  Ave. 

yt.  Miserere. . .  iy.  Miserere.  . . 

Alla  Dm  cima  qjiar  ta  Passando. 

Juxta  Crucem  tecum  dare. 

Et  me  tibi  sociare 
Ri  planctu  desidero. 

Del  confitto  mio  Signore,  c€c. 


Stazione  XIV- 

IuXTA  CrUGEM  TEGUM  STARE, 
Et  me  tiri  sogiare 
Inplangtu  desidero- 


Stazione  Decimaquarta 

V.  Adoramus — .  Quia 

Medita  ztone 

GEsu'  pollo  nel  Sepolcro,  Dalla  sua 
Tomba  a  se  mi  chiama  il  defonto  Si  = 
gnore,  e  con  tante  lingue,  quante  ve^o 
Piaghe  nell’  imbalsamato  suo  Corpo,  rim  = 
proverando  I  inumana  mia  sconoscenza; 
Vediceli  mi  dice}  a  quale  italo  sono  io 
giunto  per  ridonarti  il  perduto  diritto  al 
Paradiso?-.. .Che  poteva  io  fare  di  van  = 
taggio  per  afsicurarti  dell’  afsoluta  mia 
volontà'  di  salvarti,  e  per  obbligarti  a 
riamarmi?.. .e  nondimeno  ancora  ardisci 
di  pospormi  alle  ree  tue  voglie,  a!  tu  = 
oi  scorretti  appetiti?...  Ah  ingrato1....  La 
fterminata  mia  Pafsione,  il  mio  Sangue 
prezioso,  1’  acèrbifsima  mia  Morte  di 
nuovo  t'invitano  a  penitenza,  e  guai 
a  te,  se  oftinato  vorrai  più  a  lungo 
differire  la  tua  conversione,  chiude n  = 
do  1’  orecchio  a'  miei  inviti.... Ah  si, 
mio  GESU,  debbo  a'  ragione  temere  1’ 
incontro  della  voftr'  ira,  delle  voftre 
vendette,  se  non  cefso  di  provocare  il 
vollro  sdegno:  Dovro'  certamente  spe  = 
rimentarvi  inesorabile  Giudice  nel  punir: 
mi,  se  non  sapro'  ora  volervi  pietosifsi= 
mo  Padre  nell’  afsolvermi.  L  abuso  sino 
in  presente  fatto  della  voltra  Misericor 
dia,  mi  fa  temere  il  rigore  della  voltra 


Giuftizia  quella  Carità'  nondimeno,  con 
cui  mi  richiamate  al  ravvedimento,  mi 
fa  sperare  gli  effetti  della  sovrabbondante 
voftra  Clemenza. ...Trionfi  per  tanto 
la  voftra  Misericordia,  e  a  prò  di  un' 
ingrato,  qual  son  io,  tutto  interpongasi 
f  immenso  prezzo  del  prezioso  vos  = 
tro  Sangue,  In  quello  Sepolcro, in  cui 
per  fede  adoro  depositato  il  defonto 
voftro  Corpo,  voglio  depositata  l'ani= 
ma  mia,  e  nel  chiedervi  perdono  di 
ogni  mia  reita,  che  gid  pentito  deteflo 
risolutifsimo  di  piti  non  commetterne.. 
..ÉVoi  sua,  e  mia  cara  Madre,  colla 
voftra  pofsente  intercefsione  fate,  che 
quando  in  vii  polvere  ritornerà'  quefto 
mio  corpo,  sia  'dato  all'  Anima  mia  di 
godere  della  felicita’  de'  Santi  nel  bea= 
to  soggiorno  dell’  eterna  Gloria- 

Pater  Ave 

V-  Miserere  .  If.Miserere. 

Quando  corpus  morietur, 
Fac,  ut  animas  donetur 
Paradisi  Gloria  • 

Del  confitto  mio  Signore/ 

Santa  Madre,  din ’.  Voi  fate. 

Che  le  Piaghe  sue  sacrate 
Sieno  imprefse  nel  mio  core  • 


_ 2Z _ 

Oremus  . 

1"V  ornine  Jesu  Chrifte,  cjui  de  Ca?  = 
j  lis  ad  terram  descendifti,Sans*uinem 
um  pretiosum  in  remifsionem  pecca  : 
torum  nostrorum  fudiiti,Te  humiliter  de^ 
precamui>ut  in  die  Judicii  ad  dexte  = 
rara  tua m  audire  mereamur:  Venite 
benedicti. 

Interveniat  prò  nobis,  qua?sumus  Do= 
mine/ n un c,  &  in  hora  mortis  noftra? 
apud  tuam  clementiam  Beata  Maria 
Mater  tua,  cujus  sacratifsimam  Ani  .= 
mam  in  hora  tua?  Pafsionis  doloris  gla  = 
dius  pertransivit.  Per  te,  Jesu  Ghriste 
Salvator  mundi,  qui  vivis,  &  regnasDe  : 
us  per  omnia  sa?cula  sa?culorum .  Amen- 

Bene  dizione  • 

Pafsio  Domini  noftri  Jesu'  Ghriiti  sit 
semper  in  cordibus  noftris  .  Amen- 

li  Fine. 


v 
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